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Manca un’adeguata segnaletica degli spazi dove lasciare l’auto

Parcheggi semivuoti a Opicina
Con la recente apertura delle frontiere di
Stato con la Slovenia, nel centro del pae-
se di Opicina il traffico automobilistico è
in continuo aumento senza una segnaleti-
ca adeguata alla situazione creatasi.

L’associazione per la difesa di Opicina
ha segnalato agli organi comunali prepo-
sti al traffico alcuni rimedi però non c’è
stato alcun intervento, anzi il controllo
da parte dei vigili urbani è diminuito per
non dire scomparso.

Gli interventi proposti non richiedeva-
no grandi spese ma lavori di ordinaria
manutenzione stradale, come ad esempio
la formazione di una rotatoria fra le vie
Nazionale e la via di Prosecco; l’apertura
della via del Ricreatorio sulla strada ex
Ss 202; la segnalazione degli ampi par-
cheggi di via Doberdò presso il cimitero;
una adeguata sistemazione dei cassonet-
ti per la raccolta dei rifiuti; ecc...

Recentemente è stato scritto che la ro-
tatoria sarebbe dannosa per i commer-
cianti della zona in quanto verrebbero
cancellati dei parcheggi.

Ricordiamo che recentemente sono sta-
ti costruiti degli ampi parcheggi distanti
circa 200 metri dal centro di Opicina par-
zialmente vuoti perché non segnalati ade-
guatamente dal Comune che potrebbero
essere usufruiti dagli automobilisti che
si recano a fare le compere quotidiane
nei negozi del centro; crediamo che fare
quattro passi farebbe bene alla salute del
cittadino indaffarato a cercare posteggi
quasi impossibili sulla via Nazionale o
nei dintorni, molte volte in sosta vietata
o in seconda fila.

Paolo Milic
copresidente Associazione

per la difesa di Opicina

Lo scorso 22 novembre è stata pubblicata la bella lette-
ra del signor Giovanni Depangher, nostro socio bene-
merito (ha superato il traguardo delle 100 donazioni) e
proprio il 21 ottobre scorso nella cerimonia per la 44.a
Giornata provinciale del donatore di sangue gli è stata
conferita la targa d’argento e oro che viene consegnata
quando si raggiunge l’importantissimo traguardo che
molto pochi raggiungono.

Prima di laurearsi e diventare medico la persona de-
ve profondamente sentirsi salda e valida nell’anima,
e, sopra ogni cosa, consapevole di esserlo. Prima di cu-
rare i corpi, la persona, ormai medico, deve essere co-
sciente della propria funzione e della valenza che la
laurea dà al fine di operare degnamente nel delicato
settore che è stato scelto. Spostandoci nel campo am-
ministrativo, credo sarebbe doveroso che tutti i politici
tenessero bene a mente che, prima di diventare curato-
ri della cosa pubblica, prima di entrare in essa, dovreb-
bero risultare validi nel proprio campo professionale e
procedere in esso in modo attento e compiuto (come mi
sembra sia per il collega sindaco di Muggia). Per entra-
re a pieno titolo, quindi, nella sfera politica. In essa
continuare ad essere seri anche nelle espressioni e nei
comportamenti.

Sono proprio i comportamenti e le espressioni di chi
è chiamato in causa ora a dirci che non può essere un
donatore di sangue, perché non ne ha gli attributi, co-
me noi intendiamo ed esprimiamo. Nel suo cuore non
alberga quella profonda sensibilità che è foriera di
quei sentimenti che rendono possibili le espressioni
che sono proprie del donatore. Sono delle vie, che altro
non sono se non quelle dell’esistenza dell’uomo.

E ora un dubbio può assalire, tutti, o quasi tutti, i
lettori: quanti medici e quanti politici hanno quei va-
gheggiani percorsi nel cuore, nel cervello, nell’anima?
Quelle caratteristiche che ci fanno dire che chi le pos-
siede è completo ed è degno di operare a pieno titolo
sia nel campo medico sia in quello politico, o ambe-
due? Credo che in questo contesto sia molto arduo
esprimersi. Purtroppo noi donatori di sangue siamo
dei sognatori. Siamo dei cittadini fuori del tempo, fuo-
ri dell’arida realtà. Poiché siamo una sparuta minoran-
za, percorriamo strade scarsamente frequentate, che
sono i viali utopistici della solidarietà, dell’empatia
per il malato, quasi sempre a noi sconosciuto.

Da medico, devo annotare, purtroppo, che da un lato
la gran parte dei miei colleghi non è propensa a dona-
re il sangue, e che, poi, non mi risulta che molti di essi
si sentano in animo di sensibilizzare pazienti, amici,
conoscenti o altri cittadini ad avvicinarsi al centro pre-
lievi per espletare un atto che risulta essere non sol-
tanto un obbligo civile, sociale, di grande spessore mo-
rale ma che assume anche un notevolissimo significa-
to sanitario per i controlli ematochimici cui si viene
sottoposti a ogni donazione.

È il caso del collega che è, attualmente sindaco del
comune di Muggia. Non è mio compito giudicare le sue
qualità di amministratore, ma forse, anche quella sua
attività è valida; di contro, credo, che se si valuta il
comportamento cui fa riferimento il Depangher, tra-
spare qualche «neo» in questa persona che ha voluto
scendere nell’agone politico senza fermarsi soltanto
alla medicina. Proprio questa pratica professionale
dovrebbe portare ad acquisire grande sensibilità nei
confronti del «dono» che dovrebbe correre in paralle-
lo con la consapevolezza dell’estrema importanza del
sangue.

Ennio Furlani

� In un momento difficile
per la mia vita, avendo la
moglie ricoverata in una
nursing home in Australia,
il 27 dicembre scorso ho ri-
cevuto per regalo di Natale
una sgradita lettera dal-
l’Inps di Trieste, non firma-
ta, datata 7 dicembre 2007,
nella quale il direttore m’in-
formava che dal 1.o dicem-
bre la mia pensione mini-
ma italiana sarebbe stata
ridotta come segue: da euro
471,52 a euro 451,44 e gli
assegni familiari da euro
25,82 a euro 10,33. Il nuo-
vo importo di pensione ver-
rà messo in pagamento con
la rata di aprile 2008. E
che ho un debito di euro
977,54. Mi dà tre mesi per
rispondere.

In primo luogo, oggi si
parla tanto di chiarezza, di
limpidezza, ma non la si
pratica sicuramente al-
l’Inps. Desidero sapere esat-
tamente come si è formato
il debito mio, e perché non
sono stato informato subito
che io percepivo di più del
previsto e non lasciar corre-
re anni dalla mia ultima di-
chiarazione dei redditi del
2004. Comunque da fatti
precedenti ho l’impressione
che all’Inps facciano anche
sbagli, e spiego perché: per
definire la pratica della
pensione per mia moglie,
sempre alla sede di Trieste,
ci sono voluti ben venti an-
ni, il che ci è costato ben 12
anni di pensione persa, sen-
za contare la spesa di 17
mila dollari circa per recu-
pero di 10 anni, a quote di
circa 50 mila lire alla setti-
mana, e nessun arretrato.
Ho saputo a Trieste che un
ex italiano solo per qualche
anno di servizio militare ha
ricevuto 40 milioni di lire
di arretrati!

Conservo una lettera del-
l’Inps di Trieste del
31/10/2005 che m’informa
che hanno provveduto a ri-
calcolare la mia prestazio-
ne in base alle informazio-
ni acquisite e che io avevo
diritto ad arretrati di euro
309,84 che io naturalmente
non ho mai ricevuti!

Qui in Australia è facile
informarsi su qualche prati-
ca e anche riconoscere che
si è fatto uno sbaglio nelle
tasse da pagare: in tre me-
si tutto è a posto. Dall’Ita-
lia non si riceve risposta.
Ricordo che un anno fa al-
l’improvviso avevo ricevuto
richiesta di pagamento
(una decina di fogli!) da
una Agenzia Entrate di Tri-
este, risultata erronea per
«riscontrato errore della di-
chiarazione dei sostituti
d’imposta da parte del-
l’Inps (20/11/06)».

Il taglio della mia pensio-
ne è illegale non giustifica-
to anche per le gravose spe-
se che dobbiamo sostenere.
Vorrei suggerire che invece
di prendersela con noi pen-
sionati, si cerchi di dimez-
zare il numero degli onore-
voli e dei senatori, e ai ri-
masti dimezzare le loro pre-
bende (guadagno consegui-
to con facilità): si potrebbe-
ro recuperare un bel po’ di
soldi.

Ho sempre considerato la
mia pensione minima italia-
na il compenso che la mia
patria mi dava per miei
quasi nove anni di servizio
militare da ufficiale nel-
l’Esercito e nella Marina, e
con le Forze Armate Allea-
te nel 1945, anni che mi
hanno rovinato e la carrie-
ra di studio e quella profes-
sionale, rovinata la mia gio-
ventù e poi quasi forzato a
emigrare lasciando la mia
casa, i genitori, gli amici e
il luogo dove sono nato.

Naturalmente risponde-
rò al direttore dell’Inps (co-
sa che l’Inps non fa mai)
per il regalo di Natale 2007
e che arriva per disposizio-
ne del governo, che con po-
ca fantasia e per pochi euro
dimostra di sbagliare anco-
ra una volta, tartassando
chi ha tanto lavorato e tan-
to aiuto dato all’Italia pur
vivendo da essa lontano.

E. Canevari
Haberfield NSW 2045

Australia

� Sicuramente siamo rima-
sti allibiti, amareggiati da
tanto squallore, altro che
scienziati... Vi siete man-
giati la dignità, dov’è la vo-
stra anima che poteva por-
tarvi in alto? Noi italiani
questo ci aspettavamo, non
la bassezza che ci avete fat-
to sentire. Avete avuto tut-
to, cosa puà volere di più
un uomo arrivato al vostro
livello? Cos’è che Dio non vi
ha dato?

Eppure quel tutto ve lo
siete giocati con una sempli-
ce firma, che ha fatto male
sia a noi che a voi.

Noi cristiani, pur amareg-
giati, non teniamo conto,
avendo un padre Dio che è
solo amore e niente più.
Quel «niente» però, è più
grande di ogni cosa. Dio su
voi aveva sicuramente dei
progetti, non vi chiedeva
nulla, solo di accompagnar-
vi nella vostra strada. Lui
ci ha creati e per questo mi
sembra di dovergli almeno
un po’ di rispetto, dato che
voi «Amore» avete dimostra-
to di non sapere che cosa
sia.

Liliana Zamuner

LA LETTERA

Il dono del sangue
e i medici-amministratori

UNA CITTA’, UN LIBRO

Diana, Kirk e Naser sono tre giovani amici. Vivono a
Trieste. Il primo è figlio di un americano della base
Nato di Aviano, ha la doppia cittadinanza, è un tipo
sportivo ed è cristiano metodista. Il secondo è di fami-
glia musulmana, mentre Diana, di origine serba, è
cattolica, anche se suo padre Stanko è della Chiesa or-
todossa. I tre amici sono inseparabili, vivono la vita
di tutti i ragazzi accomunati dalla gioia di stare insie-
me, di scoprire il presente giorno per giorno. E tra Di-
ana e Naser c’è anche un legame di amore. Poi Naser
fa una sua scelta, Kirk prosegue per la sua strada, e
troveremo i tre amici di nuovo insieme qualche anno
più tardi, in una fredda giornata di bora, al cimitero
di Sant’Anna. Diana non c’è più, Naser è davanti alla
sua tomba, e sta per arrivare anche Kirk. Ma molte
cose sono cambiate. Naser è diventato un pericoloso
terrorista, Kirk, al contrario, lavora per la Cia. Da-
vanti alla tomba di Diana si consumerà un dramma

che diventa metafora della
crisi che tutti oggi viviamo.

È questo, in sintesi, il
«plot» del racconto «Fiori
per Diana», dello scrittore
triestino Fabio Novel, apo-
logo che apre la raccolta di
racconti «Gli occhi del-
l’Hydra» curata da Stefano
De Martino (Edizioni Domi-
no, pagg. 356, 19.00 euro,
informazioni su alanaltieri.
forumfree.net, e reperibile
su prenotazione in libreria
o disponibile alla Libreria
Nero su Bianco). Il volume
contiene 19 racconti, tutti
rigorosamente «noir», ope-
ra di un gruppo di autori
noti e meno noti raccolti in-
torno alla figura di Alan D.
Altieri, scrittore, tradutto-
re e sceneggiatore, attual-

mente responsabile, fra l’altro, delle collane dei Gialli
Mondadori, Urania e Segretissimo.

Altieri è un punto di riferimento per tanti scrittori
che, come Fabio Novel, si misurano con un genere
considerato, per citare l’editor del volume Solange
Mela, «un viaggio attraverso deliri quotidiani masche-
rati da perbenismo provinciale, diretto verso zone
oscure dell’anima». Trieste ci sta a pennello in questa
raccolta. Novel (classe 1966) la inserisce bene nel pa-
norama oscuro che disegna un’Italia gotica, a tinte
forti. Senza per altro dimenticare la tradizione gialla
e noir che a Trieste ha solide basi (i nomi di Diana e
Kirk del racconto di Novel sono un esplicito omaggio
a Scerbanenco). Oltre a Novel e Altieri gli altri autori
della raccolta sono: Barbara Baraldi, Andrea Carlo
Cappi, Nicola Corticelli, Patrizia Debicke Van der No-
ot, Giovanni Di Guglielmo, Stefano Di Marino, Ornel-
la Fiorentini, Dario Geraci, Alessandro Girola, Ales-
sio Lazzati, Umberto Maggesi, Solange Mela, Enzo
Milano, Gabriele Pinto, Cristiano Pugno, Dario Tona-
ni e Andrea Villani. Un gruppo affiatato che lavora
con efficacia su modi e forme di rappresentazione del-
la nostra realtà «in nero».

I lati oscuri
della Trieste «noire»

I periti termotecnici del «Volta» alla seconda «rimpatriata»
Si sono ritrovatiper il secondo meeting enogastronomico i periti della classe V A Termotecnica dell’Iti «Volta».
Avent’anni dall’anniversario, la rimpatriata ha visto presenti Roberto Bozzato, Silvio Collarini,Fabio Fontana,
Paolo Benzan, Paolo Sincovich, Piero Dinatale, Fabio Zanella, Giovanni Bartoli, Carlo Tremul, Gianpaolo Maier e Marco
Martini.Assenti più omeno «giustificati»:Marino Sbroiavacca, Dino Norbedo, Luca Busletta e Antonio Nicosia

� Caro presidente della So-
cietà Ginnastica Triestina,
Carmelo Tonon, mi rivolgo
a lei con questo pubblico
messaggio in quanto riten-
go - anche sulla scorta di al-
cune condivisibili considera-
zioni da ella espresse nella
relazione morale sottopo-
sta all’assemblea dei soci,
indetta in seconda convoca-
zione per le 17 di sabato 29
dicembre scorso, come da
avviso pubblicato, curiosa-
mente in esclusiva, sul quo-
tidiano «Primorski Dnev-
nik» - che le vicende del no-
stro sodalizio siano salda-
mente intrecciate con quel-
le della città e che, pertan-
to, ciò che avviene alla
«Ginnastica» possa riguar-
dare in linea di principio
l’intera cittadinanza.

Comincio col dirle, per de-
bito di chiarezza, che, per
le ragioni che emergeranno
di seguito, non ho ritenuto,
in quest’ultima occasione,
di rinnovarle la mia prefe-
renza, e che avrei senz’al-
tro gradito una svolta nella
conduzione della società.
Lei certamente ricorderà
che nel corso dell’animato
dibattito assembleare sono
stati molti e di non poco
conto i rilievi mossi all’at-
tuale amministrazione: dal-
le precarie condizioni in cui
versa la sede sociale tanto

per quanto riguarda le pes-
sime condizioni delle strut-
ture che per quanto concer-
ne la sporcizia che regna in-
contrastata in tutti gli am-
bienti, palestre comprese;
dai servizi igienici fatiscen-
ti e senza acqua calda al-
l’assenza sistematica del
vertice societario a manife-
stazioni, gare e premiazio-
ni - a eventi, cioè, che da
sempre costituiscono il
«cuore» dell’attività sociale;
dalla penuria di mezzi di
trasporto per gli atleti che
gareggiano «fuori casa» al-
l’impossibilità di dialogare
con il presidente per segna-
lare situazioni di disagio o
proposte di miglioramento;
tutte situazioni che chiun-
que può facilmente verifica-
re attraverso una frequen-
tazione anche sporadica del-
la sede sociale. E credo di
poter dire che è proprio que-
st’ultimo atteggiamento di
chiusura a ogni dialogo ad
aver alimentato, nel tem-
po, la frustrazione e il mal-
contento che sono poi defla-
grati in occasione dell’ulti-
ma assemblea, la quale ha
visto, a dispetto delle circo-
stanze di tempo e delle pe-
culiari modalità prescelte
per informare gli interessa-
ti, un’importante partecipa-
zione di tanti soci, molti dei
quali sinceramente preoccu-
pati per il futuro di un’isti-
tuzione a cui generazioni e
generazioni di triestini han-
no guardato e continuano -
nonostante tutto - a guarda-
re con istintiva fiducia, e
tra i quali penso di potermi
annoverare. Mi ero sincera-
mente augurata che le mol-
te voci critiche levatesi in
assemblea e le tante do-
mande rimaste senza rispo-
sta sarebbero servite ad av-
viare una riflessione senza
complessi e senza pregiudi-
zi sul presente e sul futuro
della società, anche e so-
prattutto da parte di chi ha
comunque ottenuto il rinno-
vo del proprio mandato. So-
no rimasta invece stupefat-
ta nel leggere le sue dichia-
razioni apparse su «Il Picco-
lo» del 2 gennaio, secondo
cui «la Ginnastica deve con-
tinuare ad andare avanti
così», come se invece che
verso il baratro fossimo da
anni in marcia verso nuove
e maggiori glorie, il tutto
condito con incomprensibili
riferimenti a interferenze
politiche, vere o presunte,
chiamate in causa - sembre-
rebbe - più per confondere
le acque e le idee che per di-
fendere l’indipendenza del-
la società. Mi permetta di
dire che non mi pare che

con queste premesse sarà
possibile affrontare e risol-
vere efficacemente i gravi
problemi che affliggono la
Ginnastica Triestina. Cre-
do invece che l’auspicato ri-
lancio della società passi
inevitabilmente attraverso
il confronto e il dialogo con
tutte le sue parti vive, con
tutti coloro che hanno a cuo-
re il suo presente e il suo fu-
turo, riscoprendo, con umil-
tà e spirito di servizio, il
piacere di contribuire alla
rinascita di una realtà che
può ancora costituire un
punto di riferimento per le
giovani generazioni. Mi au-
guro pertanto che ella sa-
prà e vorrà generosamente
rivedere le proprie imposta-
zioni raccogliendo le ragio-
ni di fondo del crescente dis-
senso e muovendo concreti
passi nella direzione del ve-
ro bene della Società Ginna-
stica Triestina e degli
istruttori e atleti che ne so-
no l’anima, e che, per l’im-
pegno che hanno da sem-
pre profuso anche in condi-
zioni avverse, non merita-
no un destino così malinco-
nico come il mantenimento
della situazione attuale fa-
rebbe senz’altro presagire.
Confido in un suo cenno di
pubblico riscontro, anche a
beneficio dei tanti che sono
sul punto di arrendersi alla
sfiducia.

Valentina Gargano

di Pietro Spirito

L’ALBUM

� Vorrei rispondere alla se-
gnalazione del signor Fran-
zutti circa la presunta «in-
consistenza» del problema
gioco d’azzardo patologico
(Gap). In realtà si tratta di
un disturbo disabilitante e
sottodiagnosticato, la cui in-
cidenza è in aumento verti-
ginoso, anche in proporzio-
ne all’incremento delle occa-
sioni di gioco: negli Stati
Uniti ne è colpito dallo
0,1% al 2,3% della popola-
zione, a seconda dell’acces-
sibilità e della durata di ta-
le disponibilità (si è visto
che l’apertura di nuove sa-
le da gioco ne aumenta si-
gnificativamente l’inciden-
za, come a Las Vegas, città
non a caso gravata anche
dal maggior numero di sui-
cidi degli Stati Uniti! Il tas-
so di suicidi nei giocatori
patologici è infatti secondo
solo a quello nei pazienti
con depressione e schizofre-
nia…). È stata definita una
forma di dipendenza «ma-
scherata» (essendo l’esten-
sione di un comportamento
comune, socialmente legitti-
mato), una condizione croni-
ca che distrugge la vita del-
l’individuo e di quelli a lui
vicini: non solo è associato
ai problemi finanziari dovu-
ti alle grandi quantità di
denaro spese o alla perdita
del lavoro, ma aumenta la
probabilità di altri proble-
mi psichiatrici, affettivi e
di salute nell’individuo stes-
so e nella sua famiglia (si ri-
tiene influisca negativa-
mente su almeno altre die-
ci persone con un ruolo si-
gnificativo nella sua vita).
Secondo un’inchiesta svol-
ta presso alcuni casinò sviz-
zeri, il 26% dei frequentato-
ri avrebbero problemi di
gioco. In Italia? Mancano
stime precise, ma secondo
l’Eurispes fino al 6% della
popolazione italiana sareb-
be costituita da giocatori ec-
cessivi: parliamo dunque di
3 milioni e seicentomila
persone! I giocatori patolo-
gici fanno spesso ricorso al
crimine per finanziare il
gioco, una volta esauriti
tutti i mezzi legali possibi-
li: ricorso agli usurai e par-
tecipazione ad attività ille-
gali (falsificazione della fir-
ma del coniuge, emissione
di assegni a vuoto…).

Non credo sia questo l’in-
dotto che il signor Franzut-
ti vorrebbe per la città di
Trieste… È importante ri-
badire però che il Gap è un
disturbo curabile: sono ne-
cessari trattamenti com-
plessi, lunghi e integrati.
Ci vogliono in media alme-
no tre anni per uscire da
questa vera e propria dipen-
denza che trova in proble-
mi dell’espressione emotiva
una delle sue principali
cause. Trovo dunque piutto-
sto gravi le affermazioni di
chi ancora mette in dubbio
l’entità del problema, bana-
lizzandolo o relativizzando-
lo. Ringrazio il signor Fran-
zutti per l’immeritato titolo
di luminare che mi attribui-
sce: sono solo uno psichia-
tra che negli anni di forma-
zione si è occupato di tale
argomento, producendo al-
cuni lavori scientifici cui è
valso anche un riconosci-
mento da parte della Socie-
tà italiana di psicopatolo-
gia.

Giovanni Austoni

   scrivere su un solo argomento
   non superare le 30 righe da 60 battute 

a riga
   scrivere con il computer
o a macchina
   firmare in modo comprensibile
    inserire nella lettera il nome, 
l'indirizzo e un numero di telefono

I lettori che vogliono vedere pubblicate
le loro Segnalazioni devono attenersi
a queste regole:

I testi anonimi, troppo lunghi 
o scritti a mano in 
maniera non 
comprensibile non 

saranno presi in 
considerazione

� Devo ammettere di pro-
vare una certa invidia per
la straordinaria capacità
del sindaco di leggere nel
cuore e nella mente di ogni
triestino riguardo alla «que-
stione Papa». Per non parla-
re di quanto debba essere
emozionante fare il sindaco
di una città nella quale tut-
ti i cittadini la pensano allo
stesso identico modo; una
cosa da guinness dei prima-
ti. Complimenti davvero!

Marina Riosa

� Nella sua rubrica di ve-
nerdì 18, Rossana Bettini è
incorsa in un errore inusua-
le per le genti della Vene-
zia Giulia, inserendo Capri-
va del Friuli nella bisiaca-
ria. Sull’ etimologia del ter-
mine non vi è univocità di
pareri: Claudio Magris si è
interessato al problema in
un articolo pubblicato sul
Corriere della Sera in cui
sosteneva che il termine “bi-
siaco” derivi da un ceppo
nordico e significa esule,
fuggiasco. Ma è indiscutibi-
le che comuni bisiachi sono
soltanto quelli compresi tra
il Timavo e l’ Isonzo (bis
aquae), e Capriva senza
dubbio non vi è inclusa.

Mauro Luglio

IL CASO

� I membri dell’Associazio-
ne Radicali per il Friuli Ve-
nezia Giulia non si ricono-
scono nella frase «Trieste
con il Papa» stampata sullo
striscione in bella mostra
sul municipio cittadino.

È verosimile pensare che
una tale frase corrisponda
al sentire di una parte della
cittadinanza, ma Dipiazza
non era, in quanto sindaco,
rappresentante di tutti i
Triestini? «Era», perché con
questa esternazione dimo-
stra di voler rappresentare
solo i cittadini che vivendo
a Trieste, pagando le tasse
e votando, sono anche di re-
ligione cattolica e comun-
que si riconoscono con le ge-
rarchie vaticane. Il proble-
ma è che – come al solito –
la ragione è stata sostituita
dalla demagogia e non vo-
gliamo seguire Dipiazza in
questa deriva. Ratzinger ha
semplicemente rinunciato
ad essere presente a La Sa-
pienza. Quello che doveva
dire l’ha detto per interpo-
sta persona, visto che il suo
discorso è stato letto comun-
que pubblicamente. Certo,
da parte nostra deprechia-
mo tutto il contorno antide-
mocratico, offensivo e di vio-
lenza verbale sorto su que-
sto caso e messo in atto da
alcuni collettivi universita-
ri. Detto ciò chi conosce la
loro storia, sa quanto i radi-
cali abbiano sofferto e conti-
nuino a soffrire di censura
da parte dei mass media.
Ed è per questo che non pos-
siamo che essere dalla par-
te di chi subisce il torto di
essere zittito. Facciamo un
esempio? Aung San Suu
Kyi, birmana premio Nobel
per la pace, da anni sepolta
viva nel silenzio della sua
casa.

Ci pare, invece, che Bene-
detto XVI non abbia biso-
gno di tale solidarietà, giac-
ché ha una tale disponibili-
tà di parola su organi di
stampa, tv pubblica e priva-
te, che – sappiamo per certo
– ad intervalli regolari pos-
siamo sentire il suono della
sua voce, magari anche a re-
ti unificate, in occasione del-
le sue – legittime, sia chia-
ro – apparizioni pubbliche.

È per questi motivi che ci
sarebbe piaciuto semmai ve-
dere uno striscione sul mu-
nicipio con la scritta «Trie-
ste sta con la democrazia».
Un concetto tautologico, for-
se, essendo Trieste comune
di un Paese democratico,
ma di questi tempi la demo-
crazia – a quanto pare – ha
bisogno di fan e di suppor-
ter, che perseguano la stra-
da che ci hanno indicato i
padri costituenti, che come
tutte le strade porta a Ro-
ma, e non certo al Vaticano.

Clara Comelli
segretario Associazione

Radicali per il Fvg

� In riferimento all’articolo
del 10 gennaio in cui si pre-
sentano le attività del liceo
Bachelet, si precisa che si
tratta di un liceo linguistico
europeo a indirizzo giuridi-
co-economico che rilascia un
diploma di liceo linguistico
aperto alle esigenze degli
sportivi e che pertanto non
ha «titolo» di liceo sportivo.

Elena Kratter
preside del liceo linguistico

europeo V. Bachelet

� In via Artemidoro, all’al-
tezza del civico n. 2, dove la
larghezza della stessa è in
media di C. 560/590 = com-
presi i 90 cm dell’unico e so-
lo marciapiede, c’è una bu-
ca larga 60 cm e profonda
30, in continua espansione,
e quindi pericolosissima.

Pertanto prima che sia
troppo tardi, invito gentil-
mente chi di dovere a corre-
re ai giusti e dovuti ripari/
lavori, onde evitare qual-
che brutta e dolorosa cadu-
ta con conseguenze indesi-
derate e comprensibili e de-
genze ospedaliere!

Luis Luciano

� Apprendo dalla stampa
che è stato appeso un enor-
me striscione sulla facciata
del Municipio di Trieste, re-
cante la scritta: «Trieste
con il Papa».

Mi chiedo: quale provve-
dimento sindacale o giunta-
le ha autorizzato l’esposizio-
ne? Quale attività ammini-
strativa propria del Comu-
ne prevede tale iniziativa e
a che voce di bilancio è im-
putabile? Qual è il costo
complessivo, materiale e
umano dell’operazione (ma-
nifattura, posa in esecuzio-
ne)? Quali possono essere
le conseguenze contabili?

Mario Francescato
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